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Abstract
The damage remediation work carried out after the Second World War on Italian monumental heritage took the 
form firstly of a safety operation, providing then for the restoration of roofs and, as third stage, for the salvage 
of architectural interiors. The reconstruction of the bombed buildings, supported by the Marshall Plan’s welfare 
policy, was confronted with “innovative” techniques whose use seemed to respond to the need for speed and 
economy required by the ongoing emergency, as well as for more rapid psychological compensation. Placing 
itself in continuity with the guidelines of the Athens Charter, the reintegration of damaged elements constituted, 
therefore, a bold, if legitimate, opening of restoration to “experimental” materials. 
Starting from these considerations, the essay proposes a critical reading of the post-war construction sites, dwell-
ing on the products adopted for the conservation of decorated wooden coffers and frescoed vaults and delving 
into case studies of the application of such “modern” materials.

Keywords 
War damages, Innovative materials, Compatibility.

Premessa

Facendo seguito alle campagne di messa in sicurezza del patrimonio monumentale italiano danneggiato dai 

bombardamenti della Seconda guerra mondiale, le operazioni condotte nel corso degli anni Quaranta dagli orga-

ni di tutela furono volte, in primo luogo, alla ricomposizione delle strutture di copertura, per procedere, quindi, 

con il restauro degli interni architettonici. Entro tale panorama di interventi, se, nel corso dei primi anni della 

ricostruzione, le condizioni emergenziali condussero a privilegiare soluzioni operative più in linea con la tradi-

zione costruttiva prebellica, diversamente, nei cantieri degli anni Cinquanta, le azioni sulle preesistenze si misu-

rarono con soluzioni “innovative”, innanzitutto in ragione del ricorso a componenti prefabbricati e tecniche non 

raramente pionieristiche, soprattutto per il campo del restauro. L’impiego dei prodotti industriali sembrò, difat-

ti, rispondere, più rapidamente e meglio rispetto a materiali e tecniche tradizionali, alle esigenze di economicità, 

versatilità e tempestività della posa in opera, garantendo, in aggiunta, un più repentino risarcimento psicologico 

attraverso la restituzione, non raramente filologica, delle porzioni architettoniche obliterate.

A distanza di circa settant’anni dal completamento dei cantieri e alla luce delle acquisizioni della Carta di Vene-
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zia, l’analisi delle tecniche sperimentate nei restauri postbellici e reiterate, in taluni casi, per buona parte della 

seconda metà del XX secolo, rappresenta un’occasione per riflettere sia sulla durabilità delle soluzioni “speri-

mentali”, soprattutto con riferimento alla compresenza di materiali eterogenei, da intendersi quale potenziale 

vulnerabilità, che sulla liceità delle scelte, non raramente travalicanti il limite della necessaria distinguibilità 

dell’aggiunta. 

L’“innovazione” nei cantieri della Ricostruzione. 

Aziende e materiali “moderni” per il restauro del patrimonio italiano bombardato

Ponendosi in continuità con l’invito della Carta di Atene all’«impiego giudizioso di tutte le risorse della tecnica 

moderna»1, purché dissimulate in “vesti” tradizionali, la reintegrazione di elementi danneggiati dai bombar-

damenti – dagli orizzontamenti, portanti e portati, agli apparati decorativi – costituì, poco dopo la conclusione 

della Seconda guerra mondiale, un banco di prova per l’apertura del progetto di restauro all’introduzione di 

materiali “moderni” e di modalità di posa in opera “sperimentali”. Entro un più ampio ventaglio di soluzioni 

reiterate a livello nazionale, di fianco al più consolidato impiego del calcestruzzo armato, favorito dalla rapidi-

tà di posa in opera e dall’esiguità delle risorse economiche disponibili2, si collocò, allora, il ricorso a materiali 

quali, per esempio, gesso e stucco additivati e armati, reti metalliche intonacate e pannelli in fibre di legno 

pressato. Immessi sul mercato grazie all’industrializzazione dei processi produttivi, questi ultimi si diffusero 

ampiamente, presenziando anche nei cantieri di restauro, col favore delle politiche assistenziali americane. Con 

l’attuazione del Piano Marshall, infatti, il neocostituito CIR-ERP (Commissione ERP, European Recovery Program, 

del CIR, Comitato Interministeriale per la Ricostruzione)3, con l’avallo dei ministeri competenti, sovvenzionò un 

numero cospicuo di prestiti per l’acquisto di attrezzature industriali richieste da aziende private4. Rispondendo 

alla programmazione del Piano di Ripresa Europea, alcune ditte statunitensi si specializzarono nella fabbricazione 

di equipaggiamenti industriali, come la United States Wallboard Machinery Company, affermatasi nel settore della 

produzione di macchinari per il «gesso-cartone»5, caratterizzati da componenti combinabili in funzione delle 

necessità e materie prime disponibili nei siti di esportazione6. 

In Italia, dove la produzione di materiali edili aveva assistito a sostanziali innovazioni tecnologiche già tra la fine 

del XIX secolo e l’inizio del successivo7, tale occasione costituì un ulteriore strumento di progresso soprattutto 

per le aziende più affermate e con una buona «zona di influenza»8. Tra le ditte beneficiarie dei loans9 dell’ERP, 

una delle più attive nell’ambito della ricostruzione postbellica di edifici monumentali fu la vicentina S.A.D.I. 

(Società Arti Decorative Interne) operante dal 1908 sul territorio nazionale e successivamente, «per esplicita con-

venzione»10, anche in Svizzera ed Austria. La richiesta di finanziamenti avvenne nel 1949 (Figura 1), quando la 

crescente domanda nell’immediato dopoguerra orientò tutta l’attività della ditta, le cui lavorazioni erano ancora 

eseguite interamente a mano, verso la produzione di «pannelli di gesso speciale fibrato lisci e decorati per rive-

stimenti di pareti e plafoni nonché pannelli speciali fonoassorbenti»11. Il gesso brevettato dalla S.A.D.I., deno-

minato SINTELIT (Figura 2), era costituito da una scagliola speciale mescolata con vari ingredienti in grado di 

graduarne la durezza, armato con lunghe fibre (1, 1.50 m) di manila pura fornita da corderie e stoppifici perlopiù 
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liguri12 ed essiccato con un procedimento di ventilazione ad aria calda. La flessibilità delle soluzioni di applica-

zione permetteva l’impiego del materiale per la ricostruzione o integrazione di cassettonati lignei attraverso il 

ricorso al sistema PERRET-SADI, una placca in SINTELIT fibrata e armata con tondini di ferro zincato incorpora-

ti13. Altra azienda affermata che vantò una frequente assistenza agli architetti e restauratori coinvolti in interventi 

di restauro di opere monumentali fu l’Assorbite Società Anonima Italiana, ditta produttrice della Masonite. L’uso di 

questo materiale, composto da fibre legnose e brevettato nel 192414, fu, infatti, molto diffuso nel dopoguerra qua-

le supporto per gli affreschi strappati, dimostrandosi utile per interventi su volte affrescate non portanti grazie 

alla possibilità di realizzare elementi complessi con «l’incollare strati vari opportunamente curvati»15. Infine, per 

la ricostruzione delle incannucciate si ricorse spesso all’apposizione di reti metalliche intonacate16.

Restauri “sperimentali” nell’Italia del Secondo dopoguerra

L’uso dei materiali introdotti con l’industrializzazione della produzione, ai quali si è fatto riferimento, si spe-

rimentò in un primo tempo nelle nuove costruzioni per poi adottarsi, con maggiori consapevolezza e fiducia, 

anche nelle opere di restauro e reintegrazione di architetture monumentali. Lo stucco SINTELIT, prodotto dalla 

S.A.D.I. e utilizzato dagli inizi del Novecento, si rivelò la soluzione ottimale, ad esempio, per il ripristino «su 

dati assolutamente certi»17 di cassettonati decorati. La grande adattabilità alle specificità delle singole esigenze, la 

lunga esperienza nel campo delle arti decorative vantata dall’azienda, la capacità di reiterare i dettagli e la facilità 

di posa in opera, così come la resistenza al fuoco dei prodotti e la «possibilità di recupero e riutilizzo»18, resero 

il SINTELIT una risposta efficace all’imperativo della restituzione fisica, ma anche psicologica, del patrimonio 

ferito dalla guerra. La politica aziendale di consulenza tecnica e assistenza ai progettisti coadiuvò, certamente, il 

successo e la diffusione dello stucco armato S.A.D.I. entro i cantieri italiani più attenzionati19. La ditta vicentina 

Figura 1. Documentazione fotografica dei macchinari dell’industria del “gesso-cartone” richiesti dalla S.A.D.I. per la produzione di 
SINTELIT: 1) Lo stabilimento di Rochester durante la costruzione. 2) Bocchetta di scarico che del miscelatore e tavolo di formatura. 
3) Tavolo per la formatura delle lastre. 4) Asciugatrice COE modello 28 (da ACS, MICA, Archivio generale 1944-1960, Finanziamenti 
ERP e ARAP, b. 38, fasc. 703). 

Figura 2. Copertina del catalogo S.A.D.I. Rivestimenti moderni 1949 (da ACS, MICA, Archivio generale 1944-1960, Finanziamenti ERP 
e ARAP, b. 38, fasc. 703).
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si occupava della produzione di modelli sulla base dei disegni forniti dalla committenza, provvedeva a ispezioni 

inviando in sito ingegneri per la verifica dello stato dei luoghi e organizzava visite in fabbrica dedicate a soprin-

tendenti e direttori dei lavori al fine di monitorare le lavorazioni degli elementi ordinati. 

Negli anni immediatamente successivi alla fine della guerra è attestato l’uso di questo materiale per la rico-

struzione di cassettonati a Napoli, nel Lazio e a Livorno. Il primo areale comprese gli edifici chiesastici di Santa 

Maria della Stella, Santa Maria del Carmine e dei Girolamini, sito, quest’ultimo, ove si progettò il completamento 

della copertura della navata20. Nel contesto romano, invece, il SINTELIT, già sperimentato e apprezzato per ap-

plicazioni entro la Città del Vaticano21, venne adottato nel 1957 per il restauro delle coperture di alcune sale di 

Villa d’Este a Tivoli22. Il caso meno noto della chiesa della Santissima Annunziata (o dei Greci Riuniti) a Livorno 

costituisce, invece, l’esito di un’interessante revisione dell’iniziale proposta di ricostruzione in legno «com’era 

e dov’era»23 del cassettonato della navata. Distrutta durante gli eventi bellici e ricostruita dalla Venerabile Arci-

confraternita della Purificazione su progetto dell’ingegnere Vilfrido Vanni, accogliendo l’intento di ripristina-

re la fabbrica «nelle forme e dimensioni di prima della devastazione»24, i lavori furono affidati in concessione 

all’Istituto Fiduciario Ricostruzioni Immobiliari di Roma (I.F.R.I.) e consegnati alla ditta Cementfer di Genova25. In 

accordo al progetto inziale, gli interventi di restauro del cassettonato avrebbero dovuto prevedere l’impiego di 

«tavole di larice o abete lavorate a dente e debitamente piallate nella parte a vista» con l’aggiunta di «elementi 

artistici e decorativi […] lavorati a intaglio come i preesistenti con l’impiego di quelli recuperati»26. Il cantiere 

di ricostruzione del tempio livornese, intrapreso dal 1968, procedette, tuttavia, in difformità rispetto alle iniziali 

previsioni: la riconfigurazione della facciata, difatti, fu esclusa in quanto commissionata all’Opificio delle Pietre 

Dure di Firenze, e per la ricostruzione del soffitto a cassettoni si optò per un ricorso integrale al SINTELIT che fu 

posto in opera, riprendendo il disegno settecentesco, in completa sostituzione della prospettata struttura lignea, 

Figura 3. Livorno, Chiesa della Santissima Annunziata (o dei Greci Riuniti). A sinistra, lo stato delle strutture a seguito delle 
devastazioni provocate dagli eventi bellici (da ACS, Ministero dei lavori pubblici 1861-1939, Danni di guerra ripristino edifici attinenti 
al culto e alla beneficenza 1943-1956, b. 142, fasc. 412); a destra, la navata nell’attuale stato di conservazione (photo © Lucarelli, 2009).
Figura 4. Napoli, Chiesa di San Paolo Maggiore, navata centrale (foto E. Vitagliano, 2023).
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probabilmente in ragione della maggiore economicità e versatilità della nuova soluzione27 (Figura 3). 

Rispetto ai restauri dei soffitti a cassettoni, i lavori sulle volte affrescate degradate previdero un più ampio ricor-

so alla Masonite. Ne è una testimonianza la ricostruzione post-bellica della controsoffittatura del transetto della 

chiesa di San Paolo Maggiore in Napoli28. Impiegata dal restauratore Graziadei Tripodi per il salvataggio degli 

affreschi, la Masonite temperata si ritrova applicata, nel medesimo contesto napoletano, prima nella volta della 

sagrestia della chiesa dei Gerolamini, nel 196329, e, poi, nel corso degli anni Ottanta, nella volta affrescata da 

Massimo Stanzione della navata principale sempre in San Paolo Maggiore30 (Figura 4). 

Conclusioni

Lo studio dei cantieri di restauro post-bellico che hanno previsto il ricorso ai materiali “innovativi” richiamati, 

del quale, in questa sede, si presentano solo brevi note, è ancora inedito e tutto da approfondire, come lo è, cer-

tamente, la verifica del superamento della prova del tempo delle soluzioni adottate, soprattutto in termini di 

compatibilità, sia fisica che meccanica, con le preesistenze. Le esperienze prese in considerazione consentono, 

tuttavia, di formulare alcune riflessioni innanzitutto in relazione alla liceità e opportunità delle scelte. In primo 

luogo, in estrema sintesi, nei casi in cui si è prevista l’adozione del SINTELIT si è riscontrato un buon grado di 

integrazione con la preesistenza: pur nell’eterogeneità materica, le soluzioni, generalmente, non hanno compor-

tato significativi problemi di compatibilità tra aggiunta e parti antiche. La longevità dell’azienda S.A.D.I., oggi 

ancora attiva nella produzione del medesimo materiale, ha garantito, inoltre, la manutenzione costante delle 

opere realizzate e, di conseguenza, un considerevole allungamento della durabilità delle strutture.

Diversamente, i cantieri che hanno assistito al ricorso alla Masonite, utilizzata principalmente per interventi di 

strappo degli affreschi, hanno rappresentato soluzioni limite, che si sono potute accettare solo di fronte all’impre-

scindibile necessità di salvaguardia e conservazione delle opere. Ciò in accordo con quanto stabilito dalla Carta 

di Venezia a proposito dell’eccezionalità da attribuire a interventi di separazione tra gli elementi di scultura, 

pittura o decorazione dal monumento31. In secondo luogo, occorre sottolineare quanto la liceità di tali soluzioni 

rispetto al tema della riconoscibilità delle porzioni ricostruite rappresenti, d’altro canto, un tema molto contro-

verso: eccettuando un certo grado di differenziazione rispetto alla preesistenza, assicurata principalmente dal 

ricorso alla Masonite, la maggior parte delle soluzioni appare, viceversa, in prevalente “continuità” con le parti 

antiche. Se l’urgenza imposta dalla ricostruzione e la necessità di un risarcimento dei danni, morali prima che 

materiali, nell’immediato dopoguerra hanno giustificato interventi spinti verso restituzioni identiche, tale prassi, 

aborrita dal documento veneziano e, tuttavia, facilitata dal ricorso ai materiali richiamati, appare ancora oggi 

sottendere taluni approcci filologici, intorno ai quali la cultura del restauro non può che riflettere attentamente.
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Sebbene esito di un lavoro di ricerca condiviso, il primo paragrafo è stato scritto da Elena Vitagliano e il secondo da Stefania Pollone, 
mentre la premessa e le conclusioni sono state elaborate congiuntamente da entrambe le autrici.
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